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«Corteggiava* la mia ragazza» 
confessa il giovane 

omicida-sequestratore di Cuneo 
Dal nostro corrispondente 

CUNEO — Ivo Francia ha confessato. Nell'in* 
terrogatorio, avvenuto in carcere, a Mondovi, 
domenica mattina, il giovane pregiudicato cu* 
neese che, in un estremo tentativo di sfuggire 
alla giustizia, sabato pomeriggio ha ferito un 
agente di polizia e un carabiniere ed ha tenuto 
sequestrato in un alloggio per sette ore un ma­
gistrato, ha ammesso davanti al procuratore 
della Repubblica di Cuneo, dott. Sebastiano 
Campisi, di aver ucciso, nella notte fra venerdì 
e sabato, Gianluca Faraudo, 18 anni, di Drene­
rò, colpendolo con due colpi di pistola, al petto e 
alla testa. 

I due giovani erano rivali in ambre, si con­
tendevano la stessa ragazza, Agnese.Catini, 
non ancora diciassettenne. Agnese è la ragazza 
di Ivo. Gianluca, però, le aveva fatto la corte, 
incontrandola in una discoteca alle porte di 
Cuneo. Di qui i litigi fra i due ragazzi che ve­
nerdì notte, probabilmente, hanno deciso di re­
golare i conti. Hanno scelto un luogo appartato 
ed isolato nei pressi del cimitero di Confreria, 
una frazione di Cuneo a pochi chilometri di 
distanza dal centro città. Una sfida come tante 
fra due bulletti da discoteca. Ma la scazzottata 
ha avuto un epilogo tragico: Ivo Francia, pre­
giudicato per violenze e rapina, accusa dalla 

quale, peraltro, è stato assolto, ha estratto la 
pistola che portava con sé e ha fatto fuoco sul 
Faraudo, che è morto sul colpo. Agnese Catini 
non sarà più insidiata. Ed Ivo Francia cerca 
rifugio proprio a casa di Agnese, dove si reca 
all'alba di sabato, sperando, forse, di non essere 
scoperto. 
• Quando alle 8 gli inquirenti trovano il cada* 
vere del Faraudo indirizzano, invece, subito le 
proprie indagini sui coetanei che il giovane 
normalmente frequentava in discoteca. Forse 
qualcuno ha visto allontanarsi Gianluca per 
l'ultima volta insieme al giro di amici di cui fa 
parte Ivo Francia. L'attrito fra i due, a causa di 
Agnese, era un fatto dì cui molti erano a cono­
scenza. Quando i carabinieri e la polizia si pre­
sentano all'alloggio di via Fratelli Ramorino 4, 
né| centro storico di Cuneo, dove Agnese vive 
insieme alla .madre vedova, Benvenuta Pelle­
grino, inizia il pomeriggio della paura per Cu­
neo. Ivo Francia spara con un fucile da caccia 
contro le forze dell ordine e ferisce un agente di 
polizia ed un carabiniere. Poi si rinchiude in 
una stanza dell'alloggio, insieme ad Agnese 
che gli dà manforte, tenendo in ostaggio Ben­
venuta Pellegrino e due conoscenti, coinvolti 
casualmente nella vicenda. 

Mario Bosonetto 

Palazzo 
Pitti, 
perizie 

FIRENZE — I sostituti procu­
ratori della Repubblica di Fi­
renze Vigna, Chelazzi e Nan* 
nucci, che indagano sulla e* 
splosione avvenuta sabato 
mattina in Palazzo Pitti e che 
ha causato il ferimento di 11 
persone, hanno ordinato ieri 
una serie di perizie per accer­
tare le cause-esatte che hanno 
determinato la deflagrazione. 
Le perizie riguardano le mo­
dalità dello scoppio e quelle re­
lative alla possibile fuga di gas 
che presumibilmente lo han*. 
no determinato. Un'equipe di 
tecnici ed esperti dovrà forni­
re ai magistrati un quadro e-
satto della situazione determi­
natasi al piano terréno del pa­
lazzo dove è avvenuta l'esplo­
sione. I magistrati inoltre 
hanno ordinato, una perizia 
medico-legale in relazione alle 
ferite riportate dalle persone 
coinvolte nello Scoppio. I feriti 
sono già stati interrogati dal 
sostituto procuratore dott. Vi­
gna. 

A Maurizio Valenzi, per otto 
anni sindaco di Napoli, 

consegnata la Legion d'onore 

NAPOLI — L'abbraccio tra Maurizio Valenzi e Gilles Martinet 

NAPOLI — Fcllini, Moravia e ora anche Mauri­
zio Valenzi. L'ambasciatore francese in Italia 
Gillca Martinet in persona, ieri mattina, ha 
voluto consegnare all'ex sindaco comunista la 
medaglia con la stella a cinque raggi di ufficia­
le della Ixgion d'onore, una delle più ambite 
onorificenze francesi, assegnate con grande 
parsimonia, tra l'altro, a personalità di altri 
paesi. -È un omaggio all'uomo, al politico, all' 
intellettuale, all'antifascista, all'amico della 
Francia. Ma è anche un omaggio a Napoli, a 
questa straordinaria città...». Cosi Martinet, 
conversando cordialmente con i giornalisti sul 
bel terrazzo di villa Salve al Vomero, ha motiva­
to la scelta di Valenzi, concordata direttamente 
col presidente Mitterrand. Le stesse cose l'am­
basciatore di Francia le ha poi ripetute nel di­
scorso ufficiale in lingua francese. Unica for­
malità in una cerimonia breve ma calorosa, 
alla quale hanno partecipato — tra gli altri — il 
console francese Alexandre Guyomard, la vice­
console signora Valenza, il sindaco di Napoli 
Enzo Scotti, l'eurodeputato Felice Ippolito (an­
che egli in passato insignito della Legion d'ono­
re) e i compagni Bassolino, Donise e Ranieri. 

A tutti Martinet ha ricordato l'impegno di 

Valenzi nel tener vive le relazioni tra Napoli e 
la Francia, specialmente in campo culturale. 
«Non dimenticheremo mai — ha detto — la 
mostra dei pittori napoletani del '700 a Parigi e 
la splendida recita del S. Carlo al teatro di Ver­
satile. «Ma l'uomo di cultura — ha signifi­
cativamente aggiunto — non è stato mai infe­
riore all'uomo politico...». Ed è a questo punto 
che Gilles Martinet ha ricordato il passato anti­
fascista di Maurizio Valenzi, la sua prigionia 
nel carcere di Lambese, in Tunisia, insieme a 
tanti altri antifascisti francesi. Valenzi ha ri* 
sposto con poche parole di ringraziamento e 
dopo avere accennato all'incontro a Parigi con 
Mitterrand, all'amicizia che da anni lo lega allo 
stesso Martinet, ha concluso con un impegno: 
«Continuerò a lavorare — ha detto — perché le 
relazioni tra l'Italia e la Francia, tra queste due 
grandi nazioni che sono il cuore e il genio dell' 
Europa, siano sempre più adeguate ai tempi». 

Valenzi è il terzo napoletano a ricevere la 
Legion d'onor. Prima di lui era toccato a Fran­
cesco Compagna, repubblicano, stimato meri­
dionalista, recentemente scomparso, e a Felice 
Ippolito, scienziato di fama internazionale. 

m. dm. 

Ritrovato il corpo del ragazzo scomparso da una settimana a Taranto 

Ucciso a 14 anni da un amico 
Drammatica confessione del giovane omicida 
A condurre gli inquirenti sul luogo del delitto è stato un compagno di classe di Massimo Lattaruli - «L'ho ucciso con un col­
tello da cucina, me l'hanno ordinato con una telefonata anonima» -Restano molti dubbi sulle vere ragioni della tragedia 

Dal nostro inviato 
TARANTO — Il suo corpo 
è stato ritrovato tra l'erba 
alta, nel recinto del «nuo­
vo» arsenale a due chilo­
metri circa dalla città, in 
una zona semiabbandona­
ta. Massimo Lattaruli. 14 
anni, è stato ucciso, rag­
giunto all'addome dai fen­
denti di un lungo coltello 
da cucina. Ad accompa­
gnare sul luogo del delitto 
gli inquirenti, ad indicare 
il posto dove sarebbe stata 
ritrovata l'arma, è stato, 
nella tarda serata di dome­
nica, N.B., quindici anni, 
giovane compagno di ban­
co ed amico della vittima, 
che aveva poco prima con­
fessato di aver ucciso Mas­
simo con un coltello porta­
to da casa. Con questa du­
plice, sconcertante trage­
dia, un ragazzo ucciso, un 
altro reo confesso di omici­
dio, e ora rinchiuso nel 
carcere minorile di Lecce, 
sembra, almeno per ora, 
essersi conclusa una vi­
cenda che ha tenuto per 
giorni col flato sospeso u-
n'intera città. 

Massimo Lattaruli era 
scomparso da casa . una 
settimana fa: aveva detto 
al genitori che andava ad 
assistere ad una partita di 
basket nella palestra della 
sua scuola, l'istituto tecni­
co «Righi», dove frequenta­
va la 1" A della sezione 
meccanica. Ma al ritorno, 
dopo essere stato visto gio­
care con alcuni amici, di 
lui si erano perdute le trac­
ce. Per i genitori, un arti­
giano e una insegnante, 
era iniziata la lunga ed an­

gosciante attesa. Proprio 
domenica la madre di 
Massimo, dai microfoni di 
TG3 Puglia, aveva rivolto 
un appello al figlio, perché 
se era fuggito tornasse, ma 
anche a chi poteva aiutar­
la a ritrovare Massimo. 
Domenica, allo stadio di 
Taranto, affollato per il 
derby, il padre aveva fatto 
distribuire migliaia di vo­
lantini con la foto del ra­
gazzo. Poi, l'epilogo. Gli in­
quirenti (le indagini sono. 
ora coordinate dal sostitu­
to procuratore Acquavìva) 
avevano interrogato a lun--
go nei giorni scorsi amici e 
compagni di scuola dì 
Massimo. Poi, i sospetti a-
vevano cominciato ad ad­
densarsi su N.B.: era stato 
visto ih giro con Massimo, 
il giorno della sua scom­
parsa, probabilmente su 
un motorino. Dopo gli in­
terrogatori, la confessione. 
«L'ho ucciso io — sembra 
abbia detto N.B. —; l'ho 
colpito con il coltello da 
cucina che mi ero portato 
da casa.» Poi, pare abbia 
aggiunto di avere attirato 
Massimo fino all'arsenale 
con uno stratagemma. 

Al di là delle parole del 
quindicenne, lo sconcerto e 
l'amarezza rimangono u-
guali. Quale può essere la 
ragione di tanta ferocia? 
Quale molla è scattata nel 
ragazzo? N.B. in realtà una 
motivazione ha provato a 
darla, senza, pero, convin­
cere nessuno: «Ho ricevuto 
una telefonata minatoria, 
anonima, in cui mi si in­
giungeva di uccidere Mas-

Massimo Lattaruli 

Morto il maresciallo ferito 
nel Bergamasco da rapinatori 

BERGAMO — È morto ieri pomeriggio nel reparto di rianimazio­
ne dell'Ospedale maggiore di Bergamo il maresciallo Giorgio Di 
Pietro, che era stato gravemente ferito sabato scorso da un colpo 
di fucile sparato da uno dei banditi in fuga dopo la rapina al 
supermercato cLegler» di Ponte San pietra (Bergamo). 11 sottuffi­
ciale aveva riportato gravissime lesioni al capo, ed era subito cadu­
to in stato di coma profondo. 11 maresciallo Di Pietro, originario 
della provincia di Foggia, aveva 46 anni, era sposato e padre di due 
ragazzi. Da due anni comandava la stazione di Ponte San Pietro, 
località in cui è avvenuta la sparatoria durante la quale è rimasto 
ferito. Proseguono intanto le indagini per far luce sull'episodio. 
Pare che siano emersi indizi nei confronti di due giovani tossico­
mani abitanti in Val Brembana, ma per il momento gli investigato» 
ri non hanno fornito altri particolari. 

sìmo».Qùanto c'è di vero? ', 
Il dirigente della squadra: 
mobile di Taranto, dottor 
Di Donno, parla senza esi­
tazioni di una possibile in­
venzione, partorita dalla 
mente del ragazzo alla ri­
cerca di una giustifi­
cazione. Ora, N.B. è nel 
carcere minorile, mentre 
sul corpo del piccolo Mas­
simo si è provveduto all' 
autopsia. '••*-• 

Dietro la tragedia, la 
personalità dei due ragaz­
zi. Massimo, quattordici 
anni: un ragazzo vivace, 
discolo, come ci dicono a 
scuola, non troppo «appas­
sionato» allo studio, forse 
un po' svogliato o, come 
succede spesso, solo diso­
rientato nell'impatto con il 
primo anno della scuola 
superiore. Nei primi giorni 
della sua scomparsa si era 
anche pensato ad una fu­
ga, magari per coprire un 
brutto voto preso a scuola, : 

mentre l'ipotesi del rapi­
mento, viste anche le con- ; 
dizioni della famiglia, 
sembrava sfumare. Accan­
to a Massimo, la figura del 
presunto omicida: quindici 
anni, compagno ed amico 
del ragazzo che dice di aver 
ucciso, figlio dì un sottuffi­
ciale della Marina e di una 
casalinga. Di lui, in queste 
ore, si disegnano ritratti 
diversi, che spesso hanno il 
sapore dell'avventatezza,. 
Un ragazzo «difficile», dice ' 
qualcuno, un ragazzo in­
troverso, dì cui spesso ci 
sfuggivano le reazioni, ag­
giungono i compagni di 
scuola. Un ragazzo, co­

munque, più grande degli 
altri per aver ripetuto una 
classe, e che non brillava 
certo per 1 suol risultati 
scolastici. 

Ma tutto questo non ba­
sta certamente a spiegare 
ciò che è accaduto. Il vice­
preside del «Righi», dice 
che a lui non erano mai 
giunte segnalazioni che ri­
guardassero il ragazzo, e 
che verso di lui non c'era 
un'attenzione particolare. 
Ma è difficile dire se si 
trattasse (e non sarebbe la 
prima volta), di disatten­
zione da parte della scuola 
o della verità di un ragazzo 
che non aveva mai fatto 
pensare ad un possibile di- : 
sadattamento. Di certo c'è 
che niente, comunque, a-
vrebbe ' fatto pensare al 
coinvolgimento del ragaz­
zo in un fatto di questo ge­
nere. 

Adesso le indagini conti­
nuano. Si tratterà di stu­
diare più a fondo il possibi­
le movente del delitto, la 
terribile molla che può es­
sere scattata nella mente 
del giovane assassino. Nei 
primi giorni delle indagini 
le piste seguite erano state 
diverse. Si era scavato nel­
la vita del ragazzo, nelle 
sue amicizie, nelle sue co­
noscenze, anche quelle più 
•occasionali. Poi, la svolta 
dèlia confessione di N.B. 
ha fatto drammaticamen­
te precipitare la situazio­
ne, senza comunque riu­
scire a spiegare ancora 
niente. La vicenda sembra 
sempre più assurda. 

Giusy Del Mugnaio 

Vittima designata della rappresaglia un capozona di Raffaele Cutolo latitante dal 17 giugno scorso 

Strage defla camorra nei pressi di Napoli 
Li agguati successivi tre morti e quattro feriti 

I due episodi sulla strada verso Giugliano e nella cittadina - Un commando ha assaltato le auto di una famiglia che tornava da ima festa per 
una prima comunione - Coinvolti nella sparatoria anche bambini e donne - In perìcolo di vita un giovane di 22 anni colpito alla testa 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Per vendicare 1' 
uccisione di un pregiudicato 
ucciso due giorni fa in pro­
vincia di Napoli, un com­
mando della camorra ha 
provocato una strage, ucci­
dendo tre persone e ferendo­
ne altre quattro, una delle 
quali, colpita alla testa, è ri­
coverata nel reparto di riani­
mazione di un ospedale na­
poletano. 

In questa «faida» sono ri­
maste coinvolte una donna 
Incinta al sesto mese (ferita 
all'addome, ma per fortuna 
non ha perso il bambino e 
pare che guarirà nel giro di 
un mese), un bambino di 3 
anni, salvato dalla furia del 
killer dalla madre che Io ha 
protetto a costo della vita 
con 11 proprio corpo e altre 
nove persone, tutte incensu­
rate, tranne una. 

La «vittima designata» di 
questa agghiacciante rap­
presaglia era un capozona di 
Raffaele Cutolo per l'agro 

Glugllanese. Pietro Nappo, 
latitante dal 17 giugno scor­
so, quando scattò il maxi 
blitz contro la nuova camor­
ra. L'occasione per l'assurda 
strage è stata la festa per la 
comunione di due bambini, i 
figli di Mario Frascogna, co­
gnato del Nappo, che si è 
svolta domenica in un risto­
rante del litorale domiziano 
dal primo pomeriggio fino a 
tarda sera. Poco dopo le 21 
alcuni invitati hanno imboc­
cato la strada del ritorno e 
due auto 11 hanno seguiti. 

Il gruppo era a bordo di tre 
auto, una Golf, una Renault 
9 (Nappo è solito viaggiare a 
bordo di un'auto di questo ti-. 
pò che ha anche alcuni nu­
meri di targa slmili a quella 
coinvolta nella sparatoria) e 
una Fiat Uno nella quale 
hanno preso posto, assieme a 
due dipendenti del Frasco­
gna, anche la moglie del boss 
ricercato e il loro figlioletto 
di 13 anni. 

Il «convoglio* ha imbocca-

Vincenzo Palombo 

to via vecchia Cuma che por­
ta a Giugliano. All'improvvi­
so altre due auto sbarrano la 
strada al gruppo che resta 
accerchiato e dalle due auto­
vetture messe di traverso 
sulla strada sono partiti de­
cine di prolettili sparati da 

lupare, pistole automatiche 
e a tamburo. 

La vettura sulla quale si 
abbatte con più forza la gra-
gnuola di colpi è proprio la 
Renault 9.1 proiettili la tra­
passano da tutti i lati e Rosa 
Martino, 24 anni ha appena 
il tempo — prima di morire 
— di coprire con il corpo il 
figlio Carlo di 3 anni. Accan­
to a Rosa Martino (sorella 
tra l'altro di un esponente 
della «nuova famiglia» che si 
oppone ai cutoliani, Damia­
no Martino) c'è il marito, 
Luigi Russo, 30 anni che re­
sta ferito. I colpi trapassano 
anche l'auto in testa al grup­
po, la Golf di Vincenzo Pa-
lumbo (30 anni, macellaio, 
ucciso sul colpo da una salva 
di panettoni) e della moglie 
Rosa DI Tota, 23 anni, incin­
ta al sesto mese che resta fe­
rita. 

A bordo della terza auto, la 
Fiat L, ci sono cinque perso­
ne: due dipendenti di Mario 

Frascogna, Filippo Libretti 
di 22 anni che viene colpito 
alla testa ed è in pericolo di 
vita, e Roberto Barbato, l'au­
tista Francesco Smarazzo di 
20, rimasto incredibilmente 
illeso, nonché la moglie di 
Nappo, Rosaria Frascogna e 
il figlio del boss Gennaro di 
13 anni, rimasti leggermente 
feriti. 

Gli inquirenti — sul posto 
sono giunti sia la polizia che 
i carabinieri — non hanno a-
vuto nemmeno il tempo di i-
niziare gli accertamenti che 
lo stesso commando si rifa­
ceva vivo, a Giugliano, ucci­
dendo, con una decina di col­
pi, Luigi Di Biase, 31 anni, 
libero vigilato con preceden­
ti penali, l'unico pregiudica­
to rimasto coinvolto in que­
sta «rappresaglia». Pochi 1 
dubbi che questo omicidio 
non sia collegato con l'ag­
guato: stessa tecnica, stesso 
tipo di armi, stesso numero 
di componenti del comman­

do. Ce di più: Di Biase ha 
partecipato anche lui al «fe­
stino» del ristorante ed era 
un «cutoliano» di provata fe­
de. 

A scatenare la «rappresa­
glia» sarebbe stata l'uccisio­
ne, avvenuta il 4 maggio 
scorso, di Francesco Sequi­
no, esponente della «nuova 
famiglia», ucciso mentre 
viaggiava a bordo della pro­
pria moto a Mugnano, un al­
tro centro dell'agro Giuglla­
nese. Secondo tutti Sequino, 
28 anni, ma già uomo di spic­
co della camorra, sarebbe 
stasto ucciso dai cutoliani. 

L'ultimo efferato delitto 
con tre vittime avvenne a 
Napoli l'il settembre *83, 
quando tre persone vennero 
assassinate in pieno centro, 
ma in quel caso si trattò di 
un regolamento di conti «in­
terno» nel mondo dello spac­
cio della droga e nessun in­
nocente vi rimase coinvolto. 

Vito Faenza 

La notizia data ieri all'inizio dell'udienza 

Autonomia padovana, 
ricusato il giudice 
Salta il 

Dal nostro inviato 
PADOVA — La Corte d'Appel­
lo di Venezia ha giudicato «am­
missibile* la richiesta, avanzata 
dal procuratore capo di Padova 
Marcello Torregrossa, di ricu- '• 
sazione del presidente della 
Corte d'Assise che sta condu­
cendo il processo «7 aprile», 
Giuseppe Giovannella. La noti­
zia è contenuta in un fono­
gramma inviato direttamente 
al dottor Giovannella, che ieri 
mattina ne ha dato seccamente . 
l'annuncio in aula, alla ripresa 
delle udienze. Subito dopo, il 
processo è stato rinviato all'I 1, 
giugno. Entro quella data do­
vrebbe esserci la decisione sulla 
ricusazione, e quindi o la ripre­
sa dei lavori o il loro blocco de-. 
finitivo. Nel frattempo, come 
vuole la procedura, il giudice 
non potrà esercitare alcun atto, 
se non quelli particolarmente 
urgenti. Il solo provvedimento 
con queste caratteristiche che 
rimane da compiere, e che prò- . 
babilmente sarà fatto, è la deci­
sione su una istanza di arresti 
domiciliari per Giacomo De- ; 
spali, l'unico imputato tuttora 
detenuto. Ieri, per quanto la 
notizia circolasse da giorni, la 
sorpresa in aula è stata unani­
me. almeno tra gli avvocati pre­
senti. Sono circolate varie voci, : 
ma nella sostanza nessuno sa 
ancora con esattezza per quali 
ragioni la Procura sia giunta a 
ricusare il presidente della Cor­
te. Non si sa nemmeno se il 
meccanismo si sia messo in mo­
to su diretta iniziativa di Tor­
regrossa. o su sollecitazione di 
qualche legale degli imputati 
(ma ciò appare improbabile: 
non solo per lo sconcerto che 
hanno dimostrato, ma anche 
perché i difensori avevano già 
espresso piena fiducia alla Cor­
te) o delle parti civili, oppure 
dello stesso PM Calogero. Di si­
curo, solo motivi molto seri 
possono avere spinto ad un 
passo così estremo. La ricusa­
zione non è solamente un atto 
ammesso dalla legge in casi gra­
vi e limitatissimi (soprattutto 
se il giudice ha qualche interes­
se personale nel processo, op­
pure se esprìme su dì esso con­
siderazioni «fuori dall'esercìzio 
delle funzioni giudiziarie») ma, 
processualmente parlando, ri­
schia sempre di ritorcersi con­
tro chi i'ha proposta qualora 
venga respinta. Di norma, dun­
que. c'è sempre una estrema 
cautela nel compiere un simile 
passo. Al di là dì queste, poche 
altre considerazioni sono possi­
bili dato il fitto riserbo che ha 
continuato a circondare la vi­
cenda. Una potrebbe riguarda­
re il fatto che la ricusazione è 
stata proposta a processo già i-
niziato da tempo (anche se an­
cora nelle fasi preliminari). 
Nelle udienze condotte finora 
non c'erano stati scontri o dis­
sensi particolari del presidente 
né con il Pubblico ministero 
Calogero, né con i difensori o 
gli avvocati delle parti civili. E-
videntemente, devono avere 
giocato dei fatti nuovi. In pas­
sato, è vero, il processo eveva 
tuttavia avuto un iter partico­
larmente tormentato. Dopo il 
rinvio a giudizio, era stato asse­
gnato a Giovannella che, stu­
diato l'incartamento per vari 
mesi, aveva ella fine preferito 
non occuparsene più (anche 
qui, non si conoscono i motivi). 
Era subentrato un altro magi­
strato, ma per un intoppo buro­
cratico aveva dovuto rinuncia­
re anch'egli. Tutto allora era 
stato riconsegnato a Giovannel­
la, nonostante la sua opposizio­
ne. Sull'atteggiamento del ma­
gistrato c'erano state, a quanto 
sembra, anche delle roventi as­
semblee inteme al Palazzo di 
Giustizia. E solo dopo un lun­
ghissimo tira e molla si era riu­
sciti ad avviare, !o scorso di­
cembre. il dibattimento. Il giu­

dice ricusato, dunque, avrebbe 
preferito già in partenza non 
occuparsi dello scottante pro­
cesso. Giuseppe Giovannella ha 
ora tre giorni di tempo per pre­
sentare le sue controdeduzioni 
alla Corte d'Appello (potrebbe 
anche decidere di astenersi 
spontaneamente dal processo, 
interrompendo così l'iter della 

ricusazione), che subito dopo 
deciderà con tempi piuttosto 
stretti. Se la ricusazione doves­
se essere accettata, tutti gli atti 
effettuati finora saranno an­
nullati, ed il processo potrà ri­
cominciare daccapo solo dopo 
la nomina di un nuovo presi­
dente. 

Michele Sartori 

UCC, parla un pentito 
battibecchi in aula 

ROMA — E stato il «pentito» 
Piero Bonano il primo impu­
tato interrogato al processo 
d'appello contro il gruppo 
delle «Unità comuniste com­
battenti». In primo grado a 
Bonano non fu riconosciuta 
la collaborazione e fu con­
dannato a 21 anni. Ieri, pur 
polemico su questo punto, 
ha affermato di voler appro­
fondire alcune dichiarazioni 
rese al primo processo. Le 
precisazioni hanno avuto 1' 
effetto di aggravare la posi­
zione di Ina Maria Pecchia, 
imputata «dissociata» la qua­
le è stata descritta come ele­
mento di spicco dell'organiz­
zazione. Per lei come per l'al­
tra imputata Rosanna Aurì-
gemma, Bonano ha dichia­
rato di aver minimizzato il 
ruolo al primo processo. La 
deposizione di Bonano ha 
provocato un battibecco tra i 
legali e l'udienza è stata so­
spesa per qualche minuto. 
Bonano ha però anche affer­
mato di non voler mai sapu­
to che Andrea Leoni, uno de­

gli imputati del processo (e 
che ha avuto 30 anni), faces­
se parte delle UCC. Stessa af­
fermazione ha reso l'altro 
•pentito» Carlo Borgi contri­
buendo ad alleviare la posìr 
zione di Leoni. 

Proprio il ruolo di questo 
imputato oltre quello dei va­
ri «pentiti» è uno dei tanti 
motivi d'interesse per il pro­
cesso e la sentenza di secon­
do grado sulle «UCC». L'altro 
giorno i legali di Leoni ave­
vano chiesto la citazione di 
un teste, dalle cui afferma­
zioni discendevano le accuse 
più pesanti, che tuttavia non 
era mai stato messo a con­
fronto con l'imputato. Sem­
bra ora che le affermazioni 
di' quell'imputato potessero 
riferirsi ad un'altra persona. 
È stata infine respìnta la ri­
chiesta di introdurre dei re­
gistratori in aula al posto 
della lunga e defatigante 
trascrizione manuale nei 
verbali. «La legge non Io pre­
scrive in appello» è stata la 
motivazione. 

Il tempo 

LE TEMPE­
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Peonie 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Rome F. 
Campob. 
Beri 
Nepoi 
Potenza 

10 18 
9 19 

13 19 
9 20 

11 1 7 ' 
8 17 
7 16 

IO 17 
9 20 

10 21 
9 19 . 
8 20 
6 16 
6 19 
4 20 
5 19 
8 19 
6 17 
9 18 
7 20 
6 18 

SM.leuce 12 17 
Reggio C. 
M i n i n e 
Palermo 
Catanie 
Alghero 
Cegieri 

11 19 
14 20 
13 22 

n.p. 
7 19 
9 21 

LA SITUAZIONE — Dopo i migKoramento verificatosi netti giornata di 
ieri su quasi tutte le regioni una nuova pottui pozione proveniente < 
penisole 8>eric» tende a porterei verso le nostre regioni. 
IL TEMPO M ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quelle 
fisselo tirrenica centrale compresa le Sardegne. RMneenerrte i 
tè «eriebie alternata ad ampie zone di sereno: durante 9 corso < 
giornata tendenza ad intensificazione dotta nuvolosità con i 

contrsfl e su 
le caratterizzata da aheinerue di enmiwusjmtntl e schierilo. 

la temperatura. 

A A f. 
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